
Il Tempo della Speranza

1 domenica di Avvento (Anno A)

Vangelo secondo Matteo (Mt 24,37-44)

Qui inizia l’anno liturgico, qui cambiamo la voce che ci racconta di Cristo (quest’anno ci accompagnerà Matteo) ma continuiamo a camminare dentro la liturgia, la Parola di Dio che si fa pietra, gesti e volti, voci che esistono nei nostri corpi e nelle nostre vite. 

Inizia un altro anno in cui cerchiamo di vivere dentro la presenza di Cristo e, sopratutto, inizia un altro anno di vita e preghiera, dove speriamo di arrivare a non saper più distiguere bene tra la vita che facciamo ogni giorno e la preghiera che cerchiamo ogni giorno, e desideriamo vedere che vita e preghiera si fondono e si mischiano insieme e noi non sappiamo più scegliere. In modo che sia Dio stesso con Gesù a scegliere dentro di noi quello che più lui desidera veder crescere dentro di noi ed attraverso di noi, ogni giorno nell’attesa della fine della nostra attesa, fino a che non ci vedremo faccia a faccia. L’Avvento è l’attesa di un nuovo inizio e la speranza di una fine che ci completa e ci apre; Avvento è un tempo pieno di molte cose.

Il tempo d’avvento è un tempo d’attesa. 

Aspettiamo che arrivi il Re ed alziamo gli occhi al cielo per cercare di vedere Gesù che giunge nel fulgore della sua Gloria, per vederlo arrivare pieno di vita che restituisce vita e libertà a chi è stato crocifisso e maledetto da noi, e solo così anche a noi, solo attraverso coloro che noi abbiamo oppresso.

Avvento è il tempo della speranza.

La speranza che il Regno d’Amore che Gesù ha promesso non tarderà a compiersi, che quando si compierà nessuna vendetta sarà più fatta, se non la vendetta di Dio, l’unica che è fatta solo di amore; ed allora nessuna vittima sarà più schiacciata ma resterà nella vita, libera dalla nostra e dalla loro colpa, e si potrà finalmente cantare gloria a Colui che ha donato totalmente se stesso per liberarci dalle nostre croci di male.

Avvento è il tempo della crescita.

Dentro i nostri cuori cresce l’attesa di Gesù, come Gesù è cresciuto paziente dentro il ventre di Maria; Gesù cresce dentro le nostre esistenze e noi siamo nel tempo della gravidanza, nell’attesa della speranza, fino a che il nostro Re bambino, il figlio che ci è stato donato, nascerà, felice, alla vita che lui stesso ha creato. 

Per donarcela di nuovo con tutta la sua vita.

Avvento è il tempo dell’inizio.

Perché è nella fusione che cerchiamo e speriamo tra vita e preghiera che dobbiamo lasciare Gesù libero di prenderci per mano e guidarci verso e dentro la sua gioia. 

Una gioia donata a ciascuno di noi ma sopratutto, non dobbiamo dimenticarlo mai, insieme a noi ed attraverso di noi donata a tutti le persone oppresse ed a tutte le persone schiacciate e indifese che hanno bisogno e diritto molto più di noi a questa gioia piena.

Avvento è l’annuncio del tempo della fine.

La fine che arriva senza che nessuno se l’aspetti e sembra agire a caso.

Il vangelo è molto chiaro: “Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata.” (Mt.24,37-41)

Gesù ci invita a guardare con speranza alla sua promessa e non fidarci del mondo. Perché questo mondo ha una fine, ma in Dio non c’è alcuna fine. 

Dio è un’alba che sempre arriva e sempre annunzia il giorno che non finisce e la vita che si completa e si fa piena e dolce. 

Ecco, Avvento è il tempo che ci ricorda l’Eterno Dio che si ricorda di noi e ci aspetta. Ascoltiamo e siamo vigilanti perchè c’è un Eterno Bene che aspetta il tempo di noi, piccoli scampoli di tempo, che lo cercano ed in lui si rifugiano.

Questo nuovo inizio costante, questa perseveranza nell’inizio è la vera vita del cristiano.

“Un cristiano non è che un pagano sulla via della conversione.” Così dice Jean Danielou e proprio questo, mi sembra, è il vero senso dell’Avvento che il Vangelo di oggi ci annuncia con vigore e forza.

Perché noi sappiamo che Gesù arriverà e dobbiamo tenerci pronti a festeggiarlo, dobbiamo sempre essere pronti ad alzare gli occhi al cielo, contenti, perché la nostra Speranza è vicina. 
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